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ASSUNZIONI
«La riforma dei mille divieti
non produrrà nuovi posti»
Tiraboschi: «Bene le norme sull’apprendistato, ma per farlo funzionare dovremmo
copiare dalla Germania. Le regole già entrate in vigore hanno spiazzato le imprese»

mercato, tendenze e offerte
Lavoro

email: lavoro@liberoquotidiano.it
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::: ALESSANDRO GIORGIUTTI

!Michele Tiraboschi, ex
consigliere del ministro Sacco-
ni, giuslavorista dell’Università
di Modena e Reggio Emilia e di-
rettore del Centro Studi Marco
Biagi, il governo sostiene di vo-
ler fare dell'apprendistato il ca-
nale d'accesso privilegiato dei
giovani al mondo del lavoro...
«È un’idea condivisibile. Che ri-
specchia del resto quanto sta
avvenendo in Europa e a livello
globale. Tutti i Paesi, specie do-
po la crisi dei mercati finanziari
e dell’economia, hanno punta-
to sull'apprendistato come
strumento più efficace per con-
trastare la crescente disoccupa-
zione giovanile».
E la riforma del mercato del la-
voro targata Fornero centrerà
questo obiettivo?
«Al momento quello della rifor-
ma Fornero è poco più di un au-
spicio. Un’ipotesi di lavoro che,
per diventare realtà, ha bisogno
di un cambiamento culturale e
operativo che ancora non si ve-
de. Siamo ancora molto lontani
dalle migliori esperienze euro-
pee, e dalla Germania in parti-
colare».

A proposito di apprendistato, al-
cuni imprenditori si chiedono
come interpretare corretta-
mente la legge: c’è chi teme che
il divieto di assumere più di un
apprendista a chi non ne abbia
stabilizzato almeno il 30 per
cento nei tre anni precedenti
possa applicarsi anche a chi fi-
nora non ha mai fatto ricorso a
questo contratto...
«Quel precetto trova applica-
zione per tutte le nuove assun-
zioni e replica, in termini mode-
sti, quando già previsto dai
principali contratti collettivi di
settore. È vero che le imprese
non potranno assumere in ap-
prendistato se non dimostrano
di aver convertito il 30 per cento

dei contratti di apprendistato
attivati nel triennio precedente.
Ma se un’impresa non ha mai
fatto ricorso a questo contratto
ben potrà assumere in appren-
distato. Il problema della quota
di stabilizzazione si porrà solo
in futuro, una volta scaduti i pri-
mi contratti accesi».
Nel mese di agosto si sono persi
75mila posti di lavoro: quasi to-
talmente donne in part time o
con altri contratti flessibili, pro-
prio quelli che la riforma Forne-
ro ha reso più rigidi. Troppo ri-
gidi, secondo i critici. Secondo
lei esiste un legame o è ancora
troppo presto per fare un primo
bilancio delle ricadute della ri-
forma sull'occupazione?

«È di questi giorni la polemica
sulla reale implementazione
delle riforme approvate dal go-
verno Monti. Ebbene, della ri-
forma del mercato del lavoro di-
rei che solo un 30 per cento è
operativo. Per ora valgono sol-
tanto i nuovi divieti e poco altro,
per cui è difficile dire quale im-
patto avrà la riforma sull’occu -
pazione. Anche se certamente è
vero che molte imprese sono
state spiazzate dalle nuove nor-
me».
Quali punti della riforma devo-
no essere ancora “implementa -
ti”?
«Mancano capitoli importanti
che nel giudizio complessivo
sulla riforma hanno un peso
centrale. Penso all’entrata a re-
gime del nuovo sistema di am-
mortizzatori sociali, all’esten -
sione della riforma al lavoro
pubblico, alla riforma dei centri
per l'impiego, al sistema di for-
mazione e certificazione delle
competenze, alla riforma dei ti-
rocini e all’abolizione del con-
tratto di inserimento, alla tradu-
zione nei contratti collettivi del-
le nuove previsioni in materia di
flessibilità, al salario (...)

Nessun
intervento sui
centri per
l’impiego. E si
sono dimenticati
della pubblica
amministrazione
MICHELE
TIRABOSCHI

Oltre la crisi
Giovani senza lavoro
Le agenzie private
raccoglieranno la sfida

!Le attuali opportunità di utilizzo dell’apprendista -
to professionalizzante costituiscono indubbiamente
una delle note più positive emerse dalla riforma Fornero.
È interessante, a questo proposito, notare come, in un
momento di chiara difficoltà per il nostro Paese, si sia riu-
sciti, almeno per quanto riguarda l’inserimento lavorati-
vo, ad individuare con l’apprendistato una strada capace
di mettere d’accordo tutte le parti in causa: una soluzione
positiva, ottenuta non semplicemente limitando even-
tuali utilizzi distorti degli strumenti esistenti, ma piutto-
sto individuando una via maestra ed orientando al suo
utilizzo attraverso adeguati incentivi normativi ed eco-
nomici. E questo, paradossalmente, modificando solo in
minima parte, ed anzi raccogliendo l’eredità di quanto
fatto dai precedenti governi, grazie ai quali vi erano già
stati interventi preziosi come la semplificazione della
materia – ottenuta con il Testo Unico – per proseguire
con un’azione sui costi, giungendo poi, oggi, a introdurre
la possibilità di utilizzare, grazie alla recente riforma,
l’apprendistato in somministrazione. In tal modo, da un
lato, si sono limitati gli utilizzi fuorvianti dell’apprendi -
stato, ma dall’altro, soprattutto, si è provveduto a indi-
carne le possibilità virtuose, così che lavoratori, aziende e
agenzie per il lavoro siano posti nelle condizioni di far
proprio e conferire rinnovato slancio a questo strumen-
to, che si configura come l’autentica strada maestra per
l’inserimento dei giovani nel mondo del lavoro.

Date queste premesse, è ora
più facile ipotizzare che l’ap -
prendistato sarà in grado, nei
prossimi mesi, di diffondersi ca-
pillarmente in molte delle no-
streaziende. Lanormativa insé,
tuttavia, non basta: ora il com-
pito di utilizzarne al meglio le
opportunità esistenti è nelle
mani degli operatori, chiamati
in prima persona a dare il pro-
prio contributo per il successo
dell’apprendistato. E di lavoro
da fare, per superare l’errata concezione che vedeva
nell’apprendistato un contratto flessibile e a basso costo,
ce n’è davvero moltissimo. In realtà, è vero che questo
istituto consente una riduzione dei costi, ma a condizio-
ne che si decida di investire una parte delle risorse in at-
tività formative. Non è invece corretto pensare che l’ap -
prendistato costituisca un elemento di flessibilità lavo-
rativa - per la quale esistono altri strumenti ad hoc –tanto
che esso è invece finalizzato ad un reciproco impegno
azienda-lavoratore di medio-lungo termine, fino all’in -
serimento in azienda a tempo indeterminato della per-
sona. Proprio per favorire questo passaggio di concezio-
ne e di uso più adeguato allo scopo, riteniamo che le
agenzie per il lavoro potranno svolgere un compito di
importanza sempre maggiore, contribuendo così alla
creazione di figure professionali competenti, di valore, e
per questo sempre più reimpiegabili.

Come? Innanzitutto, l’intervento delle agenzie può
contribuire a diffondere in modo significativo, attraver-
so le reti commerciali di cui dispongono, l’importanza
dell’apprendistato, sgravando altresì le imprese da com-
piti non core - quali le pratiche amministrative - educan-
dole a un utilizzo della formazione più adeguato, e sup-
portandole nella costruzione di percorsi di formazione
legati al posto di lavoro ed in grado di generare valore in
azienda.

In secondo luogo, evolvendo esse stesse verso un ruo-
lo più attivo nel farsi carico dello sviluppo della profes-
sionalità della persona, attraverso i rapporti di lavoro
flessibili di cui le aziende hanno bisogno. Va sottolineato
che ciò sarà tanto più possibile, quanto più queste saran-
no in grado di gestire i percorsi di sviluppo degli appren-
disti.

Da ultimo – ma non per questo meno decisivo - se le
Agenzie sapranno interpretare correttamente il proprio
ruolo di intermediari e di infrastrutture competenti sul
territorio, potranno fornire un contributo insostituibile
alle persone per la costruzione della propria occupabili-
tà. Molto importante per la sana crescita (...)

Scolliniamo
di STEFANO COLLI LANZI*
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Il parere dei manager

«Con gli apprendisti
supereremo la crisi»
Dopo i tagli all’organico alla Findus tornano ad assumere:
«Ma con contratti a termine fatti in casa abbiamo chiuso»
::: GIULIA CAZZANIGA

!Passare dal testo della riforma
alla pratica. Evitando false interpreta-
zioni che potrebbero danneggiare
l’azienda. Una missione non sempli-
ce, quella delle imprese alle prese con
il testo del ministro Fornero. La caute-
la, è d’obbligo. Soprattutto in
un’azienda come Findus, marchio
che in Italia ha come ragione sociale
“Compagnia surgelati italiana” e che
ha sede a Roma. Sono circa 600 i di-
pendenti del brand che appartiene
dal 2010 al gruppo multinazionale in-
glese Iglo. Un centinaio nella sede
amministrativa, 50 nella forza vendita
sul territorio, circa 430 addetti, infine,
a Cisterna di Latina, stabilimento di
produzione e centro ricerca e svilup-
po. Libero Lavoro ha intervistato Vale-
rio Vitolo e Andrea Sciarresi, il primo
direttore delle risorse umane e legale
dell’azienda, il secondo responsabile
risorse umane dello stabilimento la-
ziale.
Vitolo, che momento è questo per voi?
«Quello che stanno attraversando la
maggior parte delle imprese alimen-
tari oggi in Italia. Le vendite a volume
sono leggermente in calo. E veniamo
da una fase di ristrutturazione che ha
riguardato principalmente lo stabili-
mento di Cisterna. Un intervento che
ha comportato grossi investimenti in
termini di automazione con una per-
dita occupazionale. Perquesto abbia-
mo fatto ricorso alla mobilità. Per
quanto riguarda la sede amministrati-
va, la forza lavoro è stabile. Anzi, stia-
mo vivendo un consistente ricambio
generazionale, con l’ingresso di diver-
si giovani, che hanno portato idee
nuove ed energia in azienda».
Quali sono le forme di contratto che
prevedete in entrata?
«Di come gestire le future assunzioni
ne stiamo discutendo proprio in que-
sto periodo, cercando di confrontarci
con il testo della riforma e di interpre-
tarlo nel migliore dei modi. Fino ad
oggi abbiamo fatto ricorso in preva-
lenza a contratti a termine per i quali
era poi prevista generalmente una
stabilizzazione a tempo indetermina-
to. Ma abbiamo anche utilizzato con-
tratti in somministrazione. Ora - ed è

una novità di questi giorni – stiamo
pensando di ricorrere ai contratti di
apprendistato, perché pensiamo che
nonostante qualche resistenza detta-
ta soprattutto dalla conoscenza di-
storta di questo strumento – che si ri-
tiene legato a figure operaie e artigia-
nali - esso sia la via che seguiranno tut-
te le aziende italiane per l’ingresso dei
giovani nel mondo del lavoro».
Sciarresi, come vi muovete all’interno
dello stabilimento di Cisterna in que-
sto periodo post-riforma?
«Innanzitutto, all’interno di un mo-
mento di profonda revisione organiz-
zativa, abbiamo attivato un nuovo

progetto per restituire energia ai no-
stri processi produttivi, con l’obiettivo
di aumentarne l’efficienza: ad undici
giovani abbiamo offerto uno stage.
Sono ragazzi neolaureati: ingegneri
chimici, gestionalio meccanici.Attra-
verso un percorso formativo dedicato,
alcuni di loro potranno giocarsi un
contratto di apprendistato presso il
nostro stabilimento. È un progetto in-
novativo.Enelmondo del foodè sicu-
ramente raro assistere a tanti inseri-
menti in questo periodo. Già lo scorso
anno, in anticipo per così dire sulla ri-
forma, abbiamo rivisto la nostra strut-
tura per la gestione della flessibilità af-
fidandoci ad agenzie per il lavoro in
sostituzione del tipico contratto a
tempo determinato. Le nostre attività
manifatturiere sono, infatti, stretta-
mente legate alla stagionalità. Ci sono
picchi di produttività dettati dal pro-
dotto, che lavoriamo fresco. Penso ai
mesi tra settembre e novembre e a
quelli tra gennaio e marzo. E la som-
ministrazione è lo strumento ideale
perché permette una notevole flessi-
bilità: da noi alcuni contratti possono
durare da tre giorni a un mese per la
lavorazione delle materie prime in al-
cuni periodi dell’anno e ci sono picchi
imprevisti di lavoro che dobbiamo
poter gestire al meglio».
Vitolo, qual è giudizio complessivo che
dà della riforma? Agevola oppure
ostacola le imprese?
«Il mio non è un giudizio negativo,
certo ci sono ancora aperti diversi in-
terrogativi. Abbiamo dubbi interpre-
tativi legati all’assenza di giurispru-
denza consolidata, come è ovvio.
Confindustria e i nostri uffici legali so-
no al lavoro per dipanarli. I punti in-
terrogativi più grandi riguardano la
somministrazione a tempo determi-
nato e l’interruzione – il cosiddetto
stop and go –richiesto tra un contratto
e l’altro. Il rischio dietro l’angolo è la
penalizzazione del nostro lavoro. E un
irrigidimento della flessibilità che se in
linea generale è da comprendere – ci
sono stati nel nostro Paese troppi abu-
si – può compromettere chi come noi
ha sempre lavorato nel rispetto della
legge. Usiamo cautela, sperando che
presto il governo faccia chiarezza su
ogni aspetto».

. RISORSE UMANE

Valerio Vitolo, direttore
delle risorse umane della
Findus e Andrea Sciar-
resi, responsabile risorse
umane dello stabilimen-
to di Cisterna di Latina.

(...) della diffusione dell’apprendista -
to è certamente anche l’emendamen -
to del decreto sviluppo che ha intro-
dotto una causale specifica per la
somministrazione a tempo indeter-
minato (cd. staff leasing) di apprendi-
sti in tutti i settori produttivi, ricono-
scendo finalmente il ruolo decisivo
delle Agenzie per il Lavoro e dando lo-
ro la possibilità di supportare le azien-
de clienti nell’utilizzo di questo stru-
mento.

Con questa enorme opportunità si
apre oggi la sfida: la strada maestra,
ora, esiste ed è percorribile. Quello
che si poteva fare, a livello istituziona-

le e delle parti sociali, si è fatto. Ciò che
ora va dunque verificato è la capacità
della comunità economica di inter-
pretare in modo positivo questo isti-
tuto, in funzione di uno sviluppo qua-
litativo del mercato del lavoro. Rite-
niamo, infatti, che a queste condizio-
ni l’apprendistato potrà rappresenta-
re non solo uno strumento trasparen-
te e rigoroso, non solo una forma di
rapporto lavorativo equo tra le parti,
ma anche, e soprattutto, un indispen-
sabile driver in grado di favorire la cre-
scita dei nostri giovani e la competiti-
vità delle nostre imprese.

*Amministratore delegato Gi Group
e presidente Gi Group Academy

www.scolliniamo.it
twitter@collilanzi

Michele Tiraboschi (Istituto Biagi)
«La riforma dei mille divieti non produrrà lavoro»

(...) minimo per i lavoratori a progetto, e a
tante altre cose ancora... Vero è che non è
ancora operativa neppure la parte della
legge che prevedeva un sistema di valuta-
zione e monitoraggio degli effetti della ri-
forma».
Il presidente della Confindustria, Giorgio
Squinzi, chiede comunque una revisione
della riforma prima di Natale. Nel caso
fosse possibile, da dove si dovrebbe parti-
re?
«La riforma è rimasta a metà del guado,
senza rendere certe le norme sulla flessi-
bilità in uscita e irrigidendo in modo irra-
gionevole le flessibilità in entrata. Ma è la
filosofia stessa di questa legge a essere

sbagliata, perché fa un clamoroso passo
indietro rispetto alla legge Biagi al punto
di considerare la flessibilità come un di-
svalore. Parafrasando il titolo della legge si
potrebbe dire che stiamo parlando di una
riforma del lavoro in una prospettiva di
crescita... della disoccupazione e del lavo-
ro nero. Una riforma possibile dovrebbe
andare in un’altra direzione: meno leggi e
più contrattazione, tanto a livello azien-
dale o territoriale quanto a livello indivi-
duale».
Già, la contrattazione. Cosa si aspetta che
il governo faccia per “accompagnare” le
parti sociali nelle trattative sul rinnovo dei
contratti?
«Bisogna incentivare il secondo livello
contrattuale, così che si possa agire libe-
ramente per adattare le norme di legge o
di contratto di settore alle specifiche esi-

genze di lavoratori e imprese».
Intanto la stagione dei rinnovi contrattua-
li si è aperta con il rapido e unanime accor-
do nel settore chimico-farmaceutico: fles-
sibilità, formule innovative per favorire
l’occupazione giovanile, forme di parteci-
pazione dei lavoratori alla vita d’impresa,
valorizzazione della contrattazione azien-
dale... È un buon preludio per le trattative
che seguiranno o rimarrà un’eccezione?
«Con il rinnovo dei chimici la stagione
contrattuale è partita con il piede giusto
perché nell’accordo si riconosce che le tu-
tele del lavoro devono procedere di pari
passo con lo sviluppo e la crescita delle
imprese in una logica di maggiore coope-
razione. La stagione del conflitto è finita e
non ha più senso e il caos causato dallo
sciopero dei trasporti di questi giorni ne è
una dimostrazione eclatante».
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Scolliniamo
Le agenzie raccolgono la sfida
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